
A t t u a l i t à

 Città Nuova - n. 13/14 - 201212
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«Ma quando finirà questo caldo?». «Alla 
fine dell’estate», rispondo senza esitazio-
ne. Ai primi dell’inverno sento immanca-
bilmente ripetere l’analoga domanda, a volte con 
tono angosciato: «Ma quando fi nirà questo freddo?». Lo 
stesso per le piogge d’autunno… Urbanizzati, abbiamo 
perduto il senso dell’alternarsi delle stagioni e la pazienza 
che asseconda la dovuta durata dei tempi. Non consideria-
mo più la pioggia come salutare fecondatrice della terra, 
ma come fastidioso impedimento a muoverci per strada. 
Non sappiamo più che il caldo è necessario per la matu-
razione delle messi e quindi per la nostra sopravvivenza. 
Non c’è più alcuna relazione tra il banco del supermercato 
e i ritmi della natura: c’è ancora la frutta di stagione? Si 
può comprare tutto, in ogni giorno dell’anno e il prodotto 
è del tutto slegato dal campo e dall’avvicendarsi dell’e-
state e dell’inverno. La globalizzazione è penetrata fi n nei 
tempi stagionali.
L’omologazione colpisce spesso anche le stagioni della 
vita umana: bambini scaraventati nel mondo degli adulti, 
persone di “una certa età” che vogliono mostrarsi giovani 
ad ogni costo. E inevitabilmente un certo appiattimento 
raggiunge lo stesso ambito della vita cristiana: i tempi 
liturgici dell’Avvento, della Quaresima, della Pasqua, se-
gnano davvero il cammino dell’anno? Abbiamo ancora la 
consapevolezza di essere chiamati ad un autentico cam-
mino di vita spirituale, con le sue tappe, le sue “stagioni”, 
fatte di momenti di slancio, di prova, di fecondità, dalla 
durata non prevedibili? Anche senza una fede religiosa la 
persona umana necessita di un percorso di vita interiore 
con i tempi “invernali” di incubazione, quelli dubbiosi 
della “primavera” o creativi dell’“estate”. 
Perché non approfi ttare della pausa estiva per riappro-
priarci dei tempi e dei ritmi? A cominciare da quelli pro-
priamente stagionali (e godiamocelo il caldo!), da quelli 
che scandiscono la giornata dividendola tra notte e gior-
no, mattina e sera. Fino a ritmare i momenti del silenzio 
e della conversazione, della preghiera e del gioco, alla 
conquista di un’armonia di vita che dà equilibrio e senso 
al nostro cammino. 

La definizione di democrazia come “gover-
no del popolo” ha retto bene negli anni in 
cui i partiti riuscivano a rappresentare gli 
interessi generali di una società povera di mezzi. 
La delega totale che ne è seguita ha però oscurato l’al-
tra dimensione, quella di democrazia come “governo con 
il consenso di ciascuno”. Il singolo cittadino è stato nei 
fatti estromesso dalla gestione del potere. Ma venendo a 
cadere uno dei poli della corrente, anche l’energia demo-
cratica è scemata. Il “nome collettivo” oggi regge bene 
in una piazza riunita a tifare per la Nazionale e può reg-
gere anche per chiedere solidarietà attraverso donazioni 
occasionali; ma non è in grado di forzare il palazzo alla 
condivisione del potere, il nocciolo della questione. Ca-
pisco bene i molteplici rischi che si presentano, quali il 
semplifi care la rappresentatività bilanciandosi sulle inda-
gini demoscopiche, rimanere immobilizzati in attesa di 
“ascoltare” tutti e ciascuno. Ma bisogna rischiare, perché 
la disaffezione attuale è il risultato di una partecipazione 
“a condivisione zero”, o quasi.
In questi giorni si sente un leitmotiv: mancano i leader, 
manca chi, nei partiti, abbia idee e ci faccia uscire dall’im-
passe. Dopo le soluzioni (non) trovate dei tanti partiti-
personali, mi pare che si sia sperimentato quasi tutto della 
prospettiva leaderistica. La sperimentazione giusta è ora 
quella del coinvolgimento: se nel Dopoguerra, tempo di 
rifondazione, la parola d’ordine era “fare della democra-
zia una questione di popolo”, ora nell’epoca della società 
molteplice dovrebbe essere “fare della democrazia una 
questione di ciascuno”.
Cosa succederebbe? Un piccolo esempio. Con i giovani di 
una scuola di preparazione sociale in cui sto lavorando, stia-
mo ideando un programma per accompagnare la cittadinan-
za nella campagna elettorale del 2013. Mentre i candidati 
presidenti discutono su “Trentino 2013”, i giovani si prepara-
no al confronto su “Trentino 2025 nell’Europa e nel mondo”. 
I cittadini, in particolare i giovani, hanno una prospettiva di 
governo ben più ampia dei propri rappresentanti. Solo una 
contaminazione a “rischio condivisione totale” può dotarci 
di strumenti validi a reggere le sfi de del futuro. 
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